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D voto delle donne 
TIZIANA ARISTA 

O ggi le donne in Italia sono meno del 7% 
degli eletti negli Enti locali. Noi donne co
muniste ci siamo impegnate per le elezioni 
amministrative del 29 di maggio e del 26 di 

m^mm giugno a rompere in modo significativo 
quella strozzatura odiosa. 

E nelle liste del Pei vi è una presenza importante 
di donne; mi paiono di grandissimo rilievo la lista di 
Catania con II 30% di donne e il 50% nelle teste di 
lista; la lista di Pavia dove è capolista una donna; le 
liste di Novara e Siena con il 40% di donne; in tutte 
comunque, in piccoli e grandi comuni, province e 
regioni le donne ci sono di più. E in tutte si tratta di 
donne di grande qualità. Adesso il punto è eleggere 
tante donne attraverso una campagna elettorale ca
pillare fatta di mille incontri con tante donne invi
tandole a pensare alla loro vita quotidiana e a mi
gliorarla votando Pei e eleggendo una donna. 

Rimane valido l'obiettivo per il quale ci siamo 
battute e abbiamo vinto nelle elezioni politiche. 

Allora lanciammo una sfida alle altre lorze politi
che; in quella occasione fu raccolta solo in minima 
parte. Negli ultimi mesi si è sviluppata una iniziativa 
del tutto nuova sul tema della rappresentanza da 
parte di donne di altri partiti. Penso che questo sia 
un approdo importante per la battaglia delle donne. 
Ad esso non è estranea l'iniziativa delle donne co
muniste. Adesso è più agevole, oltre che necessa
rio, discutere di qualità. 

Il punto Infatti non è solo tante donne nelle istitu
zioni, ma tante donne per fare che cosa. 

•La parità è come se un uomo costruisse una 
casa, la strutturasse a modo suo, e poi ti mettesse a 
disposizione metà di questa casa-. 

Insomma, il punto non è solo la parità numerica; 
essa è condizione necessaria, ma insufficiente ad 
affermare la forza delle donne nelle istituzioni. Ciò 
che mi pare vada messo in forte evidenza è il se-

fluente paradosso: proprio nel governo degli Enti 
ocali e cioè laddove si compiono le scelte e si 

esercitano gli atti di governo che riguardano più 
direttamente la vita quotidiana della gente; proprio 
dove, quindi, è maggiore la competenza e la capaci
tà progettuale delle donne, Il si manifesta in modo 
ancora più odioso il divario tra la forza individuale e 
collettiva delle donne nella società e la loro •forza» 
nelle istituzioni. 

Superare questo iato è pertinente al tema della 
riforma della politica e delle istituzioni democrati
che; attiene in modo non marginale al tema di un 
nuovo sviluppo attento al benessere umano e all'e
quilibrio della natura. 

R iaprire canali di comunicazione tra partiti, 
Istituzioni e società è possibile se si procede 
speditamente nell'affermazione piena di 
uno spettro ampio di diritti dei cittadini; cit-

_ . „ , , , . ladini non astratti, ma uomini e donne con I 
loro bisogni, interessi, aspirazioni, con le 

loro differenze. 
Mi pare d'altra parte che solo se i cittadini e le 

società nelle loro differenze divengono soggetti di 
governo, è possibile proporsi effettivamente Pobiet-

vo dell'autonomia politica, legislativa, amministra
tiva e finanziaria degli Enti locali. 

Tema questo di grande rilevanza oggi, poiché so
no in discussione la riforma delle autonomie locali 
la verifica e l'innovazione degli Statuti regionali. 

Ma intanto la scesa in campo delle donne nella 
battaglia elettorale e sul tema della rappresentanza 
rimette al centro i programmi; dà forza alle autono
mie locali. La odierna forza delle donne nella socie
tà, nel lavoro, nella formazione, nel rapporto con la 
procreazione, la crescita e il complicarsi dei loro 
bisogni entrano in rotta di collisione acutissima con 
il centralismo. La scesa in campo delle donne co
stringe a non eludere la vita quotidiana della gente; 
dà contenuto e forza al progetto di riforma della 
politica e delle istituzioni democratiche. 

Le donne non vogliono e non possono più svol
gere nelle attività di cura il ruolo di «supplenza» di 
tutto quanto è compito delle istituzioni. 

Non è in discussione la solidarietà e l'affetto ver
so gli altri; ci sono diritti insopprimibili di bambini, 
anziani ed altre fasce cosiddette «deboli» della so
cietà a cui è la società nel suo complesso ed in 
particolare le istituzioni che devono olfrire ricono
scimento. 

Solo cosi si affermano la libertà e la dignità di 
tutti. Le donne quindi non sono egoiste quando 
pongono la questione del superamento della divi
sione sessuale del lavoro e, in questo ambito, della 
socializzazione del lavoro di cura. 

Al contrario pongono un obiettivo di umanizza
zione della vita di tutti. 

A partire dai mille pezzi della vita delle donne, a 
partire dalle toro istanze si possono ridisegnare le 
città, renderle più accoglienti ed umane per tutti. 

Per questo nei programmi del Pei nei comuni 
dove si andrà al voto noi non siamo un capitolo 
aggiuntivo; lo sforzo è stato quello di ridefinirne 
complessivamente i contenuti. 

E stato il Psi a «rilanciare» la De nei Comuni 
Han pagato lo scotto le giunte di sinistra 
Parlano due ricercatori dell'istituto Cattaneo di Bologna 

Giunte Dc-Pci, pretesto 
peri comizi 
Un ossessivo leit-motiv domina la 
campagna elettorale socialista, quel
lo delle giunte di «compromesso 
storico» Pci-Dc. L'allarme lo hanno 
lanciato più volte sia Craxi che Mar
telli, come se questo fosse il quesito 
sul quale sono chiamati a pronun
ciarsi i cittadini. Ma i dirigenti socia

listi farebbero bene ad andarsi a leg
gere un rapporto dell'Istituto Catta
neo di Bologna che analizza trasfor
mazioni della rappresentanza parti
tica e delle coalizioni di governo lo
cale. E allora si accorgerebbero che 
a puntellare il potere di De Mita in 
periferìa è proprio il Psi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 
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Il presidente del Consiglio e segretario della De, Ciriaco De Mita, In casa socialista e (a destra) Bettino Craxi segretario del Psi 

M BOLOGNA. In soli sette 
anni, dall'80 all'87, nei Comu
ni amministrati dalla De, le 
giunte che vedono il partito 
dello scudocrociato alleato 
con il Psi passano nel capo
luoghi dal 53,5% aJI'81,7% e 
neglj altri Comuni a sistema 
proporzionale dal 32,1% al 
51,6%. Il Psi che, alla vigilia 
delle elezioni del 1980, rap
presentava un alleato secon
dario essendo presente solo 
nei 21,6% delle giunte dei Co
muni a sistema proporzionale 
governati dalla De, al culmine 
della nuova fase politica, quel
la avviata con il pentapartito, 
è ora diventato col 53,3% il 
suo maggiore alleato nel go
verno locale. Occupa con una 
misura di valore doppio la po
sizione che era stata tradizio
nalmente del Psdi: un partito 
col quale, pur essendo da 
sempre l'alleato più fedele, la 
De intratteneva alleanze, allo
ra come ancora oggi, solo nel 
31% circa delle giunte. 

Numeri e valutazioni sono 
scritti a chiare lettere in una 
ricerca compiuta da due stu
diosi dell'istituto Cattaneo, il 
doti. Arturo Parisi e il prof. 
Piergiorgio Corbella, sulla 
mappa del governo locale do
po il voto amministrativo de) 
1985, prendendo in esame il 
comportamento di tre partiti: 
De, Pei, Psi. E il dato che 
emerge è che II Psi ha rimesso 
in sella la De nonostante il suo 
andamento elettorale non fos
se affatto meritevole. 

Le giunte Dc-Pci? I socialisti 
vanno nelle piazze agitando 
questo «spauracchio» con ci
fre spesso gonfiate. Nei comu
ni amministrati dal Pei queste 
giunte erano il 6,5% nelI'80 e 
sono passate al 10,5% nelt'87. 

Non sono né più né meno che 
le giunte tripartito Pci-Dc-Psi 
(10,3%). Bisogna poi tenere 
conto che le giunte Dc-Pci in
teressano soprattutto Comuni 
medio-piccoli e perciò una 
quota ridotta di cittadini. Il 
prof. Arturo Parisi a sentir par
lare delle giunte di compro
messo stanco sorride un po': 
«Sarebbe più esatto chiamarle 
coalizioni a tutto campo e tut
tavia costituiscono un dato ir
rilevante nel quadro generale. 
La stessa enfatizzazione gior
nalìstica che se ne fa sta ad 
indicare che sono da conside
rarsi ancora un'eccezione 
poiché se cosi non fosse non 
se ne parlerebbe nemmeno. 
Per avere un quadro corretto 
della situazione bisogna stare 
alle caratteristiche globali del 
fenomeni». 

Allora i socialisti fanno tan
to rumore per nulla? Sembra 
proprio di sì. «Il processo do
minante - dicono i ricercatori 
- rimane senza dubbio la rot
tura dì circa un terzo di tutte le 
giunte di sinistra». La loro ana
lisi si fa poi ancora più esplici
ta e inequivocabile quando 
prendono in esame l'anda
mento della De. «C'è un fortis
simo aumento del suo reinse
rimento nel potere locale -
osserva Corbetta - ma non 
per meriti elettorali quanto, 
invece, per un favorevole mu
tamento di alleanze del Psì». 

Il versante democristiano è 
attraversato da due opposte 
tendenze, sostengono i ricer
catori. «Da una parte lo svilup
po di un processo di erosione 
della base di consenso eletto
rale, il cui carattere non sem
bra di tipo congiunturale; dal
l'altra sta invece il riaprirsi di 
nuovi spazi politici consentiti 

dalla linea promossa all'inter
no del Psi dalla segreteria Cra
xi». 

Il dato che registra meglio il 
recupero democristiano è 
quello relativo alla popolazio
ne amministrata. Mentre 
nell'80 governava una quota 
di cittadini del 30% nell'87 
questa percentuale è passata 
al 70%. Questa crescita 'avvie
ne grazie all'alleanza con il Psi 
nei Comuni maggiori, soprat
tutto i capoluoghi. Infatti i Co
muni dove De e Psi si alleano 
passano dai 931 del 1984 ai 
1328 dell'87, con un aumento 
di 379 unità. È un vero terre
moto che fa tabula rasa delle 
giunte di sinistra e rimette in 
gioco la De. «Anche se il tipo 
di dati da noi esaminali - os
servano Parisi e Corbetta -
non ci consente di misurare 
quanto il Psi sia determinante 
nella sopravvivenza delle coa
lizioni con la De, resta il fatto 
che a partire dall'avvento del
la segreteria Craxi l'alleanza 
con il Psi diventa indiscutibil
mente l'asse portante che 
qualifica l'intera presenza de
mocristiana nel potere loca
le*. La controprova viene leg
gendo i dati che riguardano il 
percorso politico del Psi nello 
stesso periodo. 

Le alleanze con la. De pas
sano dal 27,9% del 1980 al 
31,8% del 1984 e al 44.9% del 
1987, contro una discesa pa
rallela delle alleanze con il 
Pei, che vanno dal 57,5% al 
52,1% e al 38,5%. L'andamen
to è ancora più evidente dalla 
lettura dei valori assoluti: le 
giunte; con il Pei scendono da 
1658 a 1139 (-519), mentre 
quelle con la De crescono 
quasi altrettanto, da 805 a 
1328 (+523). Ogni tre Comuni 

che il Psi gestiva con il Pei nel 
1980, uno ha visto il passaggio 
dei socialisti all'alleanza di go
verno con la De. Macroscopi
co è il ribaltamento delle al
leanze nei capoluoghi: nell'80 
il Psi amministrava con la De il 
45,4% delle città, nel 1987 ne 
amministrava H 75%. 

Come si può vedere i socia
listi nel loro abbraccio con la 
De hanno portato una cospi
cua dote. Ciò ha determinato 
una sovrarappresentazione 
del potere democnstiano ri
spetto al consenso delle ume. 
«Il processo di sostituzione 
delle giunte di sinistra che il 
Psi persegue - dice Corbetta -
è molto determinato ed evi
dente; si attenua solo in parte 
nei Comuni più piccoli». 

Il Psi si dimostra poi molto 
abile e spregiudicato nel tra
sformare in potere i suoi voti, 
cioè nel fare fruttare ì seggi 
elettorali conquistati Infatti su 
100 consiglien socialisti circa 
un terzo sono assessori, una 
percentuale pressoché identi
ca a quella democristiana che 
però parte da una soglia elet
torale più alla. Corbetta dice 
tuttavia che questi dati smenti
scono l'accusa che vorrebbe 
il Psi come partilo degli asses
sori. 

La capacità del Psi di mi
gliorare le sue posizioni nel 
passare dai seggi alle posizio
ni di assessori e di sindaci au
menta però man mano che i 
Comuni sono più grandi e si 
trovano nelle zone industria
lizzate (16,3% dei seggi di 
consigliere che diventano il 
22,7% degli assessori ed il 
26% dei sindaci) Il loro pote
re di contrattazione diminui
sce nelle zone bianche dove 
la percentuale di posti che rie

sce a strappare è rigidamente 
proporzionale a ciò che gli 
spetta in base alla ripartizione 
dei seggi ottenuti. Al contra
rio, nelle zone rosse riesce ad 
ottenere molte più cariche. 

Perché questa scalata alle 
poltrone? La spiegazione di 
Cqrbetta è molto semplice; «Il 
Psi è un partito distia. molto 
bisogno della risorsa locale 
per perseguire il risultato elet
torale; nelle zone bianche si 
scontra con la De che ha le 
stesse esigenze, mentre in 
quelle "rosse" il Pei è più di
sposto a cedere perché è ca
pace di governare e controlla
re meglio le domande partico
laristiche che gli vengono 
guardando più all'interesse 
politico generale». Infatti il Pei 
rispetto al Psi e alla stessa De 
è largamente sottorappresen
tato nelle coalizioni cui parte
cipa. 

L'analisi in casa comunista 
mette in evidenza l'altra fac
cia delta medaglia. Su cento 
coalizioni in cui nel 1987 il 
partito è presente, il 26% è un 
monocolore (nell'80 era il 
15,3%) e il 50% sono giunte di 
sinistra (erano il 67,5%). 

In conclusione parlare og
gi, come fanno i socialisti, di 
minaccia di giunte di «com
promesso storico» appare una 
forzatura e una falsificazione 
della realtà. Sarebbe come 
cercare la pagliuzza nell'oc
chio altrui senza accorgersi 
della trave nel proprio. Gli 
elettori semmai sono chiamati 
a pronunciarsi su quel ribalta
mento di alleanze con il quale 
ìl Psi, nel 1985, riportò la De 
alla guida di molte città con le 
conseguenze non certo edifi
canti che oggi stanno pagan
do i cittadini. 

Intervento 
Amici comunisti, 

quella legge sul Sud 
non è sacra 

NINO NOVACCO 

M i sia consentilo 
di confessare 
che non ho ca
pito, sin dal ti-

^ a a tolo (// Mezzo
giorno oggi e le utopie 
del menalo del '92), a 
cosa mirasse l'articolo di 
Nino Calice apparso a 
pag. 10 de l'Unità di do
menica 8 maggio. E mi 
sorgono spontanee alcu
ne non retoriche e non 
provocatorie domande. 
Bisogna che il Mezzogior
no si preoccupi o no della 
?rospettiva «europea» del 
992? Se sì, è possibile 

pensare che per affronta
re questa prospettiva sia 
sufficiente al Mezzogior
no la Legge 64/86, che 
non definisce una strate
gia (ma nella migliore del
le ipotesi un metodo), ed i 
cui strumenti non posso
no funzionare per finalità 
strategiche? Si pensa che 
a garantire lo sviluppo del 
Sud - nella prospettiva 
concorrenziale del 1992 -
siano sufficienti i progetti 
(indirettamente definiti da 
Calice come «non qualifi
cati») elaborati e proposti 
dalle Regioni meridionali, 
e che comunque esse po
trebbero proporre solo 
nella loro limitata ottica 
territoriale? E se si crede 
che i progettini delle Re
gioni non bastano, perché 
prendersela «con una faci
le e interessata (?!) pole
mica antlrogionalista», 
3uasi fosse essa all'origine 

ei «limiti» delle Regioni? 
E se è vero - come affer
ma giustamente Calice -
che mancano per il Mez
zogiorno i «progetti qua
lificati», e se è vero che le 
Regioni tali progetti non li 
fanno (e, dico io, non 
possono farli), perché irri
dere o mettere sotto ac
cusa chi lamenta che sia 
scomparso il soggetto Sta
to, e che non si faccia più 
programmazione per il 

, Mezzogiorno? 0 II Pei 
pensa che si possa fare a 
-meno e dell'uno e,dell'al-

. tra? E, se non è cosi, a che 
servono le retoriche do
mande su «quale Stato» e 
«quale Programmazione». 
E, se è vero che il Pei non 
£ «apologeta» della Legge 
64/86, perché dire (ed è 
una non verità certa) che 
la nuova legge «è proprio 
quella che consente una 
politica dello Stato verso 
il Mezzogiorno», politica 
che il rigo dopo si dice 
tuttavia che non c'è, ma 
della cui assenza si affer
ma che «non si può incol
pare la legge»? 

Voglio sperare che, alla 
fin fine, delle crescenti 
difficoltà del Mezzogior
no (che certo non sono di 
oggi, e che non comincia
no certo con la Legge 
64/86, ma che certo si so
no accentuate anche a 
partire da leggi tipo la 183 
e la 64, che hanno ridotto 
gli spazi di iniziativa dello 
Stato, ed abrogato pro-

Sressivamente la «straor
zartela» che caratteriz

zava dal 1950 l'intervento 
nel Sud) non sia conside
rato responsabile il «desti
no cinico e baro», o solo 
le astratte «responsabilità» 
dei governi - governi che 
pure, delle incertezze sor
te dopo la Legge 853, di 
responsabilità ne hanno 
tante! -, sulla cui mancan
za di «volontà politica» si 

possono sempre scaricare 
agevolmente tutti i filimi-, 
ni, o sparare'polveri ah; ' 
che bagnate. • 

lo penso che alle critlA 
che «strutturali» che sona 
state responsabilmente ri
volte da alcuni meridiona
listi alla logica profonda 
della Legge 64/86 non sì 
può rispondere - come I* 
Calice - né, con toni da 
Pretura nei con remini
scenze letterarie, ma 
avendo il coraggio di af
fermare che questa legge, 
pur brutta ed impossibili
tata ad essere costruttiva
mente meridionalista, ed 
adeguata alla fase storica 
critica in cui il Mezzogior
no si trova, «piace lo stes
so», perché esalta i poteri 
(ma purtroppo mette an
che a nudo i limiti struttu
rali) delle Regioni e del 
mondo «locale», che si\ 
pensa di dover comunque 
valorizzare, tors'anche 
come «precedente» per sì*. 
tuazioni extra-meridiona
li. 

Ed in effetti ci manca 
poco dal sentire anche il 
Pei cantare come nell'o
peretta: «Wo un occhio dì 
vetro, e una gamba di 
gesso; mi piace lo stesso, 
mi piace lo stesso»; an
che se è vero che in altre 
sedi responsabili il Pel 
avanza con crescente fre
quenza corrette critiche 
(magari poi buttate in po
lemica politica spicciola 
sulle forze che da sempre 
gestiscono le Regioni me-
ndionali) sulla capacità di 
«governo» delle Ammini
strazioni locali, che per un 
verso si riconosce cosi 
non saper essere all'altez
za delle esigenze dello svi
luppo, ma che per l'altro 
vengono elevate a sogget
to centrale della stessa 
politica dello sviluppo, 
come nel caso del Mezzo
giorno, 

I o penso che 
sarebbe ora di 

- -finirla, da pa; (e 
del Pei. dirile-.., 

a m rirsi a chiunque 
critica la logica 

localistica e antiprogram-
matoria della Legge 64/86 
come a persone «interes
sate» (a che cosa? e ci si 
domanda seriamente per
chè*!}, costruendo attorno 
alla nuova legge un clima 
di «assedio» da perle di 
forze nemiche che voglio
no combatterla per chissà 
quali disegni partigiani... 

La sensazione che (io (e 
non mi riferisco solo al
l'articolo di Nino Calice, 
che pur rappresenta il Pei 
nella sede di gestione 
dell'Agenzia (ex Cassa) 
per il Mezzogiorno, ma a 
molte recenti posizioni, 
sia su l'Unità sia in sede ' 
parlamentare, dell'attuale 
responsabile meridionale, 
del Pei, on. Schettini) è 
che il Pei abbia l'ana dì 
guardare ad ogni critica 
alla Ugge 64/86 - di cui 
pure continua a dire che 
non vuol fare l'apologia -
come ad un «complotto» 
di forze oscure, arroccate 
nei resti della ex-Cassa o 
nei suoi dintorni. Ma la lo
gica del «complotto» è 
sempre pericolosa, men
tre è forse frutto di cattiva 
coscienza (o comodo pa
rafulmine?) l'ossessione 
con cui si parla dei «vedo
vi» e degli «orfani» della 
defunta Cassa.. 
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WM Mi scrive Michele, da 
Roma: «Contrariamente al 
diavolo di una vecchia pa
storale napoletana, devo 
ammettere che "Dio è giu
sto", come appunto gli ordi
nava di dire l'Angelo. Tu, 
non in quanto persona, ma 
come parte in causa, mi sei 
decisamente antipatica, ma 
devo ammettere che hai 
sempre ragione Personal
mente avrei paura di avere 
sempre ragione, ma questo 
è problema tuo o vostro 

«Il motivo per cui ti scrivo 
sta nell'interesse a ricevere 
una nsposta, questa volta 
tua, alla domanda: esiste 
qualche caso, una circostan
za, una causa, intendi pure 
lite, in cui una donna sta dal
la parte del torto e un uomo, 
invece, da quella della ragio
ne? Mi rendo conto che di 
questi tempi dare ragione a 
un uomo è come collabora
re con il nemico in tempo di 
guerra, ma non vorrei che, 
quando ci siamo finalmente 
liberati del dogma dell'estin

zione dei conflitti sociali nel
la società socialista o comu
nista, fossimo obbligati a 
soccombere a un nuovo e 
identico dogma, questa vol
ta verso una futura società 
delle donne. Ma sono inte
ressato alla prima domanda. 
Posso rassicurarti che se mi 
rispondi affermativamente 
continuerò a darti ragione e 
nello stesso tempo a mante
nere qualche dubbio nei 
confronti della ipotizzata so
cietà del futuro. 

«Mi rendo conto che 
quando si scrìve a un giorna
le o a una giornalista biso
gna contare Te nghe. Ma non 
vorrei essere frainteso per 
mancanza di spazio Guarda 
che di questo mondo ho 
paura: della sua violenza, 
della sua ottusità, del suo 
degrado, dei suoi pencoli di 
morte (potrei addirittura ar
rivare a dirti che non mi ri
conosco nei miei simili) e 
vorrei essere aiutato a cam
biarlo. Queste aiuto me lo 
aspetto anche dalle donne, 

A dir male di noi 
ci pensano già tanti 

però non vorrei essere com
pletamente escluso perché 
erede inconsapevole di una 
civiltà di maschi. 

«Molti anni fa, anche gra
zie all'aiuto delle donne, ho 
scoperto che esistono verità 
diverse, fra loro anche con
trastanti, tuttavia di grande 
dignità insomma non vorrei 
ritornare, come agli inizi de
gli anni 70, quando uno co
me me subiva la sorte, in ve
rità un po' goffamente, di es
sere indicato come servo 
del padrone obiettivamente 
parlando. Non voglio sot
trarmi alla vergogna della re
sponsabilità della stona, ma 
un uomo è anche un singo

lo, come del resto anche 
una donna, ciascuno con la 
sua "anima", i suoi ideali e i 
suoi sogni. Bene, allora, 
qualche volta, parliamo an
che della qualità di questi 
ideali come singole perso
ne, come soggetti indivi
dualmente responsabili e 
non solo "obiettivamente 
parlando" (che a risentirlo 
mi mette quasi i brividi). 

«La pastorale all'inizio 
l'ho citata per questo e non 
per nostalgia di folclore; ma 
per espnmere il timore che 
si costruiscano nuovi valo
ri/simbolo dietro ai quali di
vidersi e nascondersi». 

In questi tempi di rievoca

zioni sessantottesche, ho 
sentito questo «grido di do
lore. come la giusta protesta 
di qualcuno che ci è passato 
in mezzo, e sulla pelle è sta
lo colpito anche dalle sassa
te, oltre che accarezzato dai 
fiori. Infatti, caro Michele, 
siamo qua: in questa società 
violenta che abbiamo impa
rato a vedere in tutto il suo 
degrado e le sue perverse lo
giche distruttive; siamo qua, 
uomini e donne «contro*. 
eppure divisi: le donne an
che contro gli uomini, e uno 
come te se ne offende e se 
ne duole. Ma quante donne 
sono state irrimediabilmen

te segnate dalla perversione 
e dalla violenza maschiliste, 
oltre che dal generale an
dazzo delle cose? «Non rie
sco più a guardare un uomo 
senza provare diffidenza», 
mi dicono tante donne. E 
questo è un fatto, e la reazio
ne è di legittima ditesa. Pec
cato, perché tra uomo e 
donna ci si potrebbe regala
re tanto di buono, ma per 
ora siamo, invece, su un ter
reno arido e cosparso di re
litti dove è difficile coltivare 
un qualsiasi albero da frutto. 

Quanto a me, ho scelto di 
dire le ragioni delle donne: 
ogni volta che ne scopro 
una, sotto l'apparenza del
l'ovvietà e del «si dice», la 
raccolgo, la ripulisco, e la 
mostro: chissà che non ser
va farla vedere. A indicare i 
toni, le debolezze, le mali
zie, le perfidie femminili ci 
pensano già in tanti. E con 
questo non si tratta di co
struire una nuova ideologia 
•obiettivamente parlando». 

Si vorrebbe solamente met
tere insieme, una dopo l'al
tra, tutte quelle pietruzze 
che compongono il mosai
co, così che anche gli uomi
ni vi trovino la loro colloca
zione. Perché anche gli uo
mini sono duramente segna
ti dal maschilismo, e costret
ti a recitare parti che, quan
do non sono violente e cru
deli, risultano per lo meno 
anacronistiche, grottesche, 
insensate. E, come uomo, 
non dovresti sentirti aggredi
to dalla critica delle donne, 
ma aiutato a vedere meglio 
che cosa nell'identità ma
schile non ti sta bene addos
so. Ma, certo, ìl processo dì 
revisione ci pone tutti nella 
necessità dì scardinare 
«punti fermi» che, crollando, 
ci mettono in angoscia. E, 
allora, si evita ìl nodo di fon
do, e si preferisce rincantuc
ciarsi nell'area dell'offesa in
giusta: che forse è una tappa 
necessaria dì assestamento, 
pnma del passaggio succes
sivo (ed evolutivo, sì spera). 
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